"Ci hanno  caricato dentro il campo": parlano i rom del Triboniano 

Il racconto di Stoican Petre, uno degli anziani che ha trattato con la polizia prima degli scontri. Ho chiesto al responsabile della Polizia di non caricarci, ma non c'è stato nulla da fare". I feriti in pronto soccorso hanno dichiarato di essere caduti

MILANO - C'è rabbia al campo rom di via Triboniano il giorno dopo gli scontri. "Le forze dell'ordine hanno sparato i lacrimogeni dentro il campo - afferma Stoican Petre, uno degli anziani che ha trattato ieri pomeriggio con la polizia prima dei tafferugli -. C'erano donne e bambini che piangevano, non si respirava". Mostrano i resti di due lacrimogeni raccolti tra i container. "Ho chiesto al responsabile della Polizia di non caricarci -continua Stoican Petre-, ma non c'è stato nulla da fare". Nel campo rom di via Triboniano vivono circa 600 rom. È un campo autorizzato, che il comune di Milano intende chiudere perché sull'area dovrà passare un'arteria di collegamento con i padiglioni di Expo 2015. Il presidio in piazza della Scala era stato organizzato dal Comitato antirazzista milanese (vedi lancio precedente), per protestare contro la mancanza di alternative (casa e lavoro) per i rom che dovranno lasciare il campo.
I rom raccontano che ieri pomeriggio stavano andando a prendere il tram 14 per arrivare in piazza della Scala e partecipare al presidio. "Di fronte alla sede della Protezione civile (a circa 300 metri dal campo, ndr) siamo stati fermati -sottolinea Stoican-. Abbiamo deciso di tornare al campo e da lì abbiamo chiesto che venisse qualcuno del comune per parlare con noi, visto che ci veniva impedito di arrivare a Palazzo Marino". I segni degli scontri in effetti sono di fronte al campo e non all'altezza della protezione civile. "Il responsabile della Polizia presente ci ha detto che se non ci fossimo dispersi ci avrebbero caricati e così hanno fatto, anche se noi eravamo dentro il campo", conclude. I rom feriti durante gli scontri non si sono fatti medicare negli ospedali. "Saranno una trentina - racconta un giovane rom che vuole mantenere l'anonimato -. Alcuni forse questa notte sono andati in qualche pronto soccorso, ma non hanno detto che si erano feriti negli scontri, hanno magari detto che sono caduti, perché avevano paura di essere arrestati. (Redattore Sociale)
